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L’azione dei suoni sull’essere umano è molto profonda e reale perché, effet-

tivamente, la nostra costituzione interiore è conformata come un vivente 

strumento musicale, le cui corde sono il tessuto animico sovrasensibile del 

corpo astrale che, vibrando, riproducono le armonie e la musica del cosmo, ri-

suonando nell’elemento “acqua” del corpo vitale. 

Rudolf Steiner ci mostra come nel mito di Osiride dell’antico Egitto (Apollo 

presso i Greci) è narrata la formazione del corpo astrale dell’uomo a partire dal-

l’elemento musicale. 

  Quando la Luna si staccò 

dalla Terra, Osiride trasferí 

la sua azione su questa e, 

suonando la entità astrale 

umana, fece scaturire dal mi-

dollo spinale le 28 paia di 

nervi in collegamento con le 

28 fasi lunari (il fatto che i 

doppi nervi siano 31 è dovuto 

allo sfasamento tra il ciclo 

lunare e quello solare).  

  Strumenti come la lira, 

la cetra ed altri simili na-

scono, quindi, come vere im-

maginazioni spirituali, es-

sendo concrete realtà dell’in-

teriorità umana. 
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Un’altra importante leggenda sulla quale si è particolarmente soffermato Ru-

dolf Steiner è quella cinese del “violino lunare”. 

Qui ci viene data un’immagine completa dell’es-

sere umano come centro di tutte le attività co-

smiche che si manifestano attraverso le sfere pla-

netarie e stellari, riassumendosi nelle tre facoltà 

dell’anima: pensare, sentire e volere. Questa im-

magine ci porta di nuovo ad uno strumento musi-

cale, che può essere visto come una evoluzione 

della cetra o della lira, ed assume la forma di una 

chitarra a cinque corde, dove la parte inferiore 

della cassa armonica rappresenta la Luna (vole-

re), la rosa (apertura al centro della tavola armo-

nica) corrisponde al Sole (sentire) e infine la testa 

dello strumento (parte terminale del manico) ri-

chiama lo Zodiaco attraverso la sfera di Saturno 

(pensare). Le cinque corde rappresentano i piane-

ti: Saturno, Giove, Marte, Venere e Mercurio.  

    Questo tema del “violino lunare” può essere 

ulteriormente illuminato dalla lettura dell’En-

rico di Ofterdingen di Novalis, dove la chitarra 

assume un ruolo centrale come anima armoniosa 

e calice casto dal quale irraggia l’Io superiore, 

che è il vero musicista creatore. 

Tali profonde immagini, oltre che aiutarci a 

sentire la grandezza e la sacralità dell’elemento musicale, che attraverso l’opera 

di veri artisti dovrà sempre di piú aprirci il varco verso le forze del cuore, ci danno 

anche la certezza di una concreta azione del suono sull’essere umano, e quindi an-

che la giustificazione della sua forza terapeutica.  

Per dimostrare questo si possono, ovviamente, prendere in considerazione molte 

altre realtà, come per esempio gli esperimenti eseguiti, sul finire del Settecento, da 

Ernst Chladni. Il celebre fisico tedesco utilizzava lamine elastiche, messe in risonan-

za secondo precise altezze musicali, sulle quali era posta una polvere molto leggera 

che, a seconda dei suoni, si disponeva in forme precise. 

Fondamentale è la comprensione del fatto che gli elementi musicali sono colle-

gabili con la costituzione umana, e che possono quindi essere trattati a scopo tera-

peutico. 

 

Luciano Tancredi 
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n giovane apprendista 

di un monastero Zen in 

Giappone era molto ze-

lante nello studio della dottrina del-

l’Ottuplice Sentiero, nella recita dei su-

tra, nella ripetizione delle sacre sillabe 

dei mantra e nella pratica della medi-

tazione. Si impegnava altresí a fondo 

nell’assolvere ad ogni mansione pra-

tica affidatagli quotidianamente dal-

l’anziano Maestro che lo istruiva. 

Quel giorno toccava alla pulizia del 

giardino. Era un compito che ne-

cessitava di grande cura e attenzione, 

dato che non si trattava di un giardino 

comune, ma di un luogo nato come 

espressione ideale, sul piano terrestre, 

di uno spazio celeste, atto al ristoro 

della mente, delle membra e del cuore. 

La superficie non era vasta, ma molto 

differenziata. Vi cresceva una vegeta-

zione che, se pure ben ordinata, appa-

riva spontanea. Faggi e betulle svet-

tavano alti, sovrastando edere e felci, e specchiandosi in un fiumicello. Brevi radure si 

alternavano a fitti cespugli. Grandi pietre levigate dall’acqua sembravano montagne in 

miniatura. L’autunno inoltrato aveva cosparso il terreno di foglie gialle e rossastre che 

le abbondanti piogge degli ultimi giorni avevano ammassato. 

U 
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Bisognava tutto ripulire, badando a sradicare le erbacce che insidiavano, con il loro 

disordinato moltiplicarsi, l’armonia dell’insieme. Anche il ponticello in legno che con-

giungeva le due rive erbose era invaso da foglie e pietrisco. Occorreva liberarlo dalla 

vegetazione marcescente, perché rischiava di diventare sdrucciolevole. Su quel ponte 

transitava spesso il Maestro, durante le sue solitarie passeggiate all’aperto. Il discepolo 

l’aveva visto incamminarsi verso l’altra sponda, ma a metà strada si era sempre sottrat-

to alla sua vista, per ricomparire dopo un certo tempo senza che si potesse scorgere da 

dove. Il giovane non aveva fatto domande, ma aveva compreso che quel ponte con-

giungeva due dimensioni, delle quali una gli era ancora preclusa. Molte volte egli vi si 

era avventurato, ma nulla era successo: aveva solo raggiunto l’altra riva, che in nessun 

modo si differenziava dalla prima.  

La giornata di alacre lavoro, iniziata all’alba, era trascorsa velocemente sarchiando, 

rastrellando, riordinando. Nel pomeriggio inoltrato, il luogo appariva trasformato. Tut-

to era pulito, netto. Nulla sembrava piú offrire all’occhio l’immagine d’abbandono che 

solo poche ore prima emanava dal giardino. L’anziano monaco uscí all’aperto per os-

servare l’operato del suo allievo. Stette un po’ in silenzio, poi si avviò lentamente verso 

un grande albero rosseggiante al sole del tramonto. Scosse un ramo basso, poi un al-

tro. Una pioggia di purpuree foglie si riversò sul terreno sottostante. Il Maestro si al-

lontanò, poi tornò ad osservare. «Adesso è perfetto», disse, e si avviò sul ponte, celan-

dosi alla vista del discepolo. 

Nei giorni che seguirono, il giovane apprendista aveva meditato a lungo sull’im-

portanza della “naturalezza” di un paesaggio rielaborato dall’uomo, finché giunse a 

sentire in sé la bellezza dell’eterno divenire di nascita, sviluppo, decadenza, trasforma-

zione e rinascita. Il Maestro non gli aveva assegnato compiti pratici, ma solo consigliato 

una quieta e raccolta osservazione della vegetazione, nel giardino ora cosí ben curato. 

Quel pomeriggio, un riverbero di sole traspariva tra le foglie degli alberi, facendole 

accendere di barbagli d’oro. Il ragazzo aveva contemplato per ore, immobile, la natura 

che lo attorniava. Ad un tratto gli sembrò di scorgere, oltre il ponte, un paesaggio cir-

confuso d’un chiarore ineffabile. Si alzò e prese a camminare, lentamente. Il Maestro si 

era affacciato alla soglia del monastero. Lo guardò allontanarsi, giungere a metà del-

l’arcuato ponticello, scomparire nella luce. 

 

Gemma Rosaria Arlana 
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Un luminoso acquerello 
della pittrice 

Paola Mantovani, 
che vive e dipinge 

a Milano, 
assidua lettrice 
dell’Archetipo 

 

Il giardino incantato 
riluce di colori, 
dal verde vellutato 
ai mille e piú dei fiori. 

Lungo freschi ruscelli 
e cascatelle liete 
pascolano gli agnelli 
fra belve mansuete. 

Avanza nel fulgore, 
regina incontrastata, 
Eva; risplende al sole 
la sua pelle dorata. 

Non teme pena e affanno, 
è solo una fanciulla 
che di male e d’inganno 
non conosce ancor nulla, 

ma sa che c’è un fatale 
frutto per lei vietato 
che del Bene e del Male 
tiene il senso celato. 

Il Serpente l’attende 
avviluppato ai rami, 
tra le spire protende 
il pomo alle sue mani, 

Una voce tonante 
chiama la coppia stolta, 
che si cela tremante 
dietro una macchia folta. 

S’è dissolta la gloria 
d’ogni bene superno: 
inizia qui la storia 
e termina l’eterno. 

Un Arcangelo appare, 
la spada nella mano. 
Oltre quel limitare 
li scaccia via lontano. 

Volgendosi al tradito 
Paradiso lasciato, 
scorgono i due, fiorito, 
l’albero non violato. 

Caduti nel presente, 
dal passato esiliati, 
nel dolore cocente 
saranno riplasmati 

fino alla risalita 
al monte del perdono, 
ove è il frutto di Vita 
che del futuro è il dono.  

 
 
 
 
 
 

di Giannantonio De Sio 
 
 

sfidandola tra i sibili 
a gustare l’ebbrezza 
d’aver gli angeli simili 
in celestiale altezza, 

sino a saper intendere 
i misteri del mondo, 
sino a poter discernere 
i regni del profondo. 

Eva di lui si fida 
e alzando gli occhi al cielo 
morde come per sfida, 
mentre si squarcia il velo. 

Dinanzi agli occhi s’aprono 
universi concreti, 
ignoti mondi svelano 
reconditi segreti. 

Adamo s’avvicina 
e la vede rapita,  
la mela porporina 
ancora tra le dita. 

Lei con un gesto supplice 
a mordere lo spinge, 
a divenirle complice 
l’incita, lo costringe. 
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   In fondo all’erta strada, chiaro il cielo, 

   celeste fiume rapido, silente, 

   desta reminiscenze di sortite 

   su paesaggi divini. Rinverdite, 

   lontane primavere mi sorprendono 

    e in un ampio sorriso, foglia a foglia, 

 confortano il mio cuore. Vedo ancora, 

 sole terrestre, rifiorita a nuovo 

la runa del tarassaco risplendere 

nel crepaccio di un muro. Solitario, 

ho fatto del Tuo nome il mio segreto: 

vivo torrente scorre da remote 

perenni scaturigini, ribolle. 

Il sangue lo reprime in dolce fuoco 

nell’ardore sopito del cristallo. 

 

 

Fulvio Di Lieto 
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   La diligenza superò le ultime case di Jena mentre il gior-
no autunnale lentamente declinava. Novembre accendeva 
di un gelido fuoco le dense faggete, copriva di brume le 
abetaie nel cui intrico lo sguardo del giovane poeta tentava 
di penetrare, vincendo il sussultare ininterrotto della vettu-
ra. Lo affascinava il mistero degli alberi, la loro capacità di 
scambiarsi l’amore e la vita col polline, di non ferirsi l’un 
l’altro col ripudio e l’abbandono, di riparare col tempo ogni 
lacerazione, coprendola con nuova corteccia. Gli uomini 
non erano cosí abili. Le ferite procurategli dalla scomparsa 
di Sophie prima, e immediatamente dopo di suo fratello Era-
smus, ancora gli bruciavano: due colpi mortali che gli ave-
vano portato via una parte di vita. La dolce e saggia Julie 
tentava ora di costituire la nuova corteccia da sovrapporre a 
quelle lacerazioni. Lo attendeva a Weissenfels con le sue 
premure, la sua devozione. 
    A tratti una radura interrompeva la fitta macchia bo-
schiva e una fattoria emergeva dalla nebbia, operosa come 
tutte le case rurali della Turingia e della Sassonia, il gran-
de camino che disperdeva ghirigori di fumo verso il cielo 
invisibile. Odori di legna bruciata, di mele fermentate, di 
muschio e di radici impregnavano l’aria, penetravano attraverso gli spiragli dei finestrini, e di 
nuovo la barriera degli alberi, quel mare silenzioso, premeva contro il vuoto fangoso della 
strada. Poi di colpo, improvvisa, tornò a balenare nella mente del giovane quell’immagine, ri-
proponendogli lo scenario che quasi ogni notte ormai ricorreva nei suoi sogni, reale, inquietante 
e sublime allo stesso tempo. Si vedeva errare per una selvaggia boscaglia. Superava forre e a-
sperità del terreno. Si inoltrava quindi in una selva di alberi piú radi, con le foglie che lascia-
vano trasparire la luminosità del giorno. Ecco il sentiero inerpicarsi su per una gola rocciosa, 
seguendo il greto asciutto di un torrente. Grado a grado che saliva, la luce diventava piú forte, 
finché uno dei suoi raggi illuminava la superficie di un tranquillo lago alpestre, posto nel vano 
di una grotta scavata nel monte. Si bagnava in quell’acqua pura e cristallina e veniva trasporta-
to in una dimensione diversa e remota. Rocce multicolori si levavano intorno a un pianoro er-
boso con una sorgente. Fiori di ogni tinta sbocciavano ovunque, i loro aromi lo inebriavano. 
Ma soltanto uno tra essi lo richiamava, si offriva a lui piegando il suo gambo: un fiore azzur-
ro impregnato della stessa luce turchina di cui riverberavano le rocce circostanti. Quindi con 
stupore egli assisteva a una prodigiosa metamorfosi: le corolle dell’arcana infiorescenza si uni-
vano a formare un tenero volto, lo stelo e le foglie si addensavano a simulare una figura uma-
na. A quel punto, sempre, il giovane si svegliava. 

Nato a Oberwiederstedt, in Sassonia, il 2 maggio 1772, 
Georg Philipp Friedrich von Hardenberg, in arte Novalis 
(nome che significa “colui che coltiva la terra vergine”), è au-
tore di varie opere poetiche, saggistiche e di narrativa miste-
rica, tra cui Polline, I Discepoli di Sais, Inni alla Notte, 
Frammenti e Studi, Cristianità o Europa e Heinrich von Of-
terdingen, rimasto incompiuto per la sua prematura 
morte. Insieme a Goethe, Schiller, Hölderlin, Schelling, i fra-
telli Schlegel e Tieck, fu tra le figure piú eminenti della co-
siddetta Romantik tedesca, attiva a Weimar, Jena e Dresda.  

Morí a Weissenfels il 25 marzo 1801. 
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Anche adesso, un sobbalzo piú forte della vettura interruppe il suo fantasticare e riscosse i suoi 
compagni di viaggio. Due robusti uomini d’affari presero a discutere di dazi doganali e compra-
vendite; il terzo, un precettore magro con occhialetti, era intento a leggere. Novalis andò con il pen-
siero all’amico Hölderlin, adattatosi a insegnare per vivere, al suo sfortunato amore per Suzette Gon-
tard, la Diotima dei suoi versi. A causa di quello sfortunato amore stava ancora peregrinando da 
qualche parte in Svizzera o in Francia. Gliene aveva parlato Schiller a Jena. L’incontro con il suo 
maestro e amico non era stato dei piú gratificanti, questa volta. L’autore dei Masnadieri appariva 
deluso dagli sviluppi che aveva preso la Rivoluzione francese, ma soprattutto si considerava tradito 
da Napoleone, che si era appena fatto proclamare Primo Console, assumendo tutte le prerogative di 
potere. Un assolutismo si sostituiva a un altro, e i princípi di Liberté, Égalité e Fraternité si dissol-
vevano sotto i colpi dei cannoni e nel luccicare sinistro delle baionette e delle sciabole. Ma la cosa 
piú grave era che la Grande Armée marciava portandosi dentro il veleno della Dea Ragione, 
dell’ateismo: l’Illuminismo razionale dava i suoi frutti. Durante la campagna d’Italia, i soldati 
francesi avevano profanato gli altari, depredato le chiese, vilipeso reliquie e arredi sacri, passato 
per le armi i sacerdoti, e i contadini insorti si erano lasciati trucidare, come in Vandea, per difende-
re luoghi e oggetti sacri e i ministri del culto. 

Chi non sembrava temere Napoleone e le sue armate sacrileghe era Goethe. Novalis lo aveva in-
contrato durante l’estate a Weimar, insieme con Ludwig Tieck. Al contrario di Schiller, l’autore 
dei Dolori del giovane Werther provava un sentimento di ammirazione per la stella nascente del ge-
nerale còrso. Secondo lui, Napoleone incarnava il demiurgo venuto a scuotere il sonno del mondo. 
Portava il fuoco distruttore ma catartico, rinnovatore. Come una meteora, che sconvolgeva le logore 
simmetrie di un ordine umano rimasto fermo alle antiche usanze e conoscenze. Certamente, anche la 
religione sarebbe cambiata, e cosí il modo di intendere il rapporto tra uomo e divinità.  

Avevano parlato di questo argomento, e Goethe si era lasciato andare a una confidenza, quasi un 
dono dell’anima al giovane poeta che gli rendeva visita: un episodio del suo soggiorno romano del 
1786. Era il giorno di sabato della Settimana Santa. Fuori pioveva. Solo, nella sua stanzetta al Corso, 
attraversava un periodo di profonda crisi. Fuggito quasi clandestinamente dalla corte di Karl August, 
doveva decidere della propria vita, e si vedeva chiuso come in un labirinto. La disperazione lo aveva 
attanagliato, spingendolo inesorabilmente verso l’orlo di un abisso. Un nonnulla sarebbe bastato a 
precipitarlo nella perdizione. Era stato allora che, mentre un raggio di sole, squarciando le nubi, il-
luminava la sua cameretta, le chiese di Roma avevano sciolto le campane per annunciare la Resur-
rezione di Cristo dopo la sua permanenza nel regno infero del buio e della morte. La luce e 
l’armonia trionfavano, la disperazione si dissolveva per incanto, l’abisso si tramutava in un edenico 
rifugio consolatorio. Cristo lo aveva salvato dalla perdizione. Era lui, il Risorto, la chiave di ogni 
speranza e riscatto umano. Per questa esaltante esperienza, Goethe progettava di inserire l’episodio 
nel suo Faust, per volgere tutto il poema in chiave salvifica: la redenzione cristica dopo il crogiolo di 
scienza, magia, passione, delitto e delirio di potenza.  

Incoraggiato da questa confidenza, il giovane aveva allora parlato a Goethe del saggio appena ini-
ziato, Cristianità o Europa, illustrandogliene il tema di fondo e i princípi ispiratori, rivelandogli altresí 
la sua intenzione di proporlo a Schlegel per la pubblicazione su «Athenäum». Ma Goethe aveva con-
sigliato di attendere tempi migliori. Troppo espliciti erano gli intenti contenuti nel saggio, mirante 
a rivalutare le radici cristiane della civiltà occidentale. L’opera rischiava di apparire come 
un’apologia strisciante del cattolicesimo romano, specie in un paese dove la riforma era ben sal-
damente impiantata. Ad un popolo bisognoso di sacralità e prospettive salvifiche, occorreva invece 
dare la verità per mezzo di parabole, di allegorie. 
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In prossimità dei centri abitati la foresta diradava, offrendo spazio alle colture. Canali tran-
quilli solcavano i campi, e la pigra corrente muoveva le grandi ruote dei mulini, giocava con le 
arcate dei ponticelli di pietra, rifletteva le schiere ondulanti dei pioppi. Nei cascinali, abili mani 
tessevano, cucivano, modellavano vasi e li dipingevano, forgiavano attrezzi per il lavoro e le 
necessità domestiche. Quanto sarebbe durato ancora quel mondo, non certo perfetto ma co-
munque avido di armonia e di giusto benessere? Nella vicina Slesia, le miniere fornivano me-
talli ormai quasi soltanto per fabbricare armi da guerra, e le macchine a vapore da poco intro-
dotte in tutte le attività dell’industrializzazione nascente acceleravano una produttività volta 
alla distruzione. Il fiato del drago materialistico alitava ormai su tutta l’Europa e molto presto 
sarebbe arrivato sulla vita ancora idillica della sua Turingia e dell’austera Sassonia. Egli vole-
va, doveva, chiudere quel mondo in un’arca di parole, conservarlo per il dopo, quando il mo-
stro ateo e positivistico avesse esaurito il suo fuoco inquinante. Ma non voleva farne un reli-
quiario inerte, cristallizzato, bensí lo scenario prodigioso, segnato dall’onnipervasiva sostanza 
trascendente, nel quale un personaggio avrebbe percorso un cammino iniziatico, per giungere a 
quell’esito di redenzione cristica di cui aveva parlato Goethe. Il suo protagonista, al contrario 
del dottor Faust, sarebbe stato un giovane non disilluso dalla vita ma amante di ogni aspetto 
dell’esistenza, incantato dai misteri della natura, proteso alla ricerca del bello e del sacro, di-
sposto a ogni esperienza, purché mirante alla scoperta dell’essenza divina di cui ogni creatura e 
tutti gli elementi cosmici vibravano. 

A Jena aveva incontrato di nuovo Tieck, il poeta suo coetaneo, che scriveva fiabe ambienta-
te in un Medioevo germanico popolato di saggi animali parlanti, di gnomi, folletti e fate. Ecco, 
fondendo le aspirazioni di Goethe e di Tieck, egli avrebbe creato un personaggio consapevole 
della propria potenzialità divina, intento a compiere un viaggio all’apparenza fisico ma nella 
realtà misterico e metafisico, passando per le vicissitudini piú disparate, incontrando gli esseri 
piú straordinari, consumando lungo la via tutta la materialità di cui l’uomo comune è gravato, 
fino a ricavare, dalla ruvida ganga di un’anima protesa alla ricerca, la gemma della realizza-
zione spirituale. Soltanto allora quel personaggio, libero, purificato sin nella piú segreta essen-
za, avrebbe potuto cogliere il fiore azzurro di cui risplendeva il suo perenne sogno. 

L’abitato di Weissenfels si disegnò in lontananza, col profilo a lui familiare delle case rac-
colte intorno alle sagome protettive della torre municipale e della chiesa. La nebbia, che ora 
scendeva col suo velame rugiadoso e scuro, aveva un che di ovattato e leniente per gli uomini 
avviati alla pace serale e al riposo notturno, non conteneva alcuna minaccia di tenebra e op-
pressione né per i buoni e devoti abitanti della sua terra né per quelli di tutte le contrade del piú 
vasto mondo. Poiché, in fondo alla rovina delle guerre, alla prevaricazione e oppressione dei 
despoti, alla dissacrazione di ogni valore morale e spirituale, brillava la stella adamantina del 
Cristo. E ogni uomo avrebbe colto il proprio fiore interiore al termine del percorso verso quel 
puro ed eterno splendore. Il cuore del giovane poeta formulò un nome, le labbra lo asseconda-
rono all’unisono: Heinrich… Era nato l’eroe di una favola portentosa, e già procedeva nel 
mondo, armato di innocenza e fede, pronto alla meraviglia e al prodigio, avvinto al mistero arcano 
della poesia: l’uomo che negli Inni alla notte egli aveva descritto come «il glorioso viandante, 
colmi gli occhi di vita, leggero il passo e le labbra socchiuse ricche di suoni…». Una creatura a sua 
volta creatrice, permeata di Spirito, la quale, avendo realizzato l’Io interiore, «ogni essere, con la 
sua celeste immagine avvolge, e la cui presenza unica rivela l’incanto del reame della Terra» e 
che, come aveva profetizzato nella frase conclusiva di Cristianità o Europa, egli riteneva capace di 
«trasformare tutto ciò che è terrestre in pane e vino di vita eterna». 

Ovidio Tufelli 
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Alla fede son possibili tutte le cose. Gli scettici ridono della fede e si van-

tano di aver da essa liberato la mente. 

La verità è che la fede è una possente macchina, un potere enorme che 

può compiere qualsiasi cosa. Poiché la fede è il patto o l’impegno tra la parte 

divina dell’uomo e il suo minor sé. 

L’uso di questa macchina è necessario per poter ottenere la conoscenza in-

tuitiva: poiché se un uomo non crede che tale coscienza esista in lui stesso, 

come può pretenderla e usarla? 

Senza di essa egli è piú impotente di un pezzo di legno od altro resto di 

naufragio in balía delle grandi maree dell’oceano. Quel legno e quei resti 

sono veramente portati qua e là, e cosí dai casi della fortuna può esserlo un 

uomo. Ma tali avventure sono puramente esterne e di pochissima importan-

za. Uno schiavo può esser trascinato per la via in catene e pur serbare 

l’animo calmo di un filosofo, come fu ben manifestato nella persona di Epit-

teto. Un uomo può possedere ogni bene mondano ed essere, in apparenza, 

padrone assoluto del proprio destino, eppure non conoscer pace né sicurezza 

alcuna, poiché nel suo interno è scosso da ogni influsso di pensiero che lo 

tocca. E queste mutevoli maree non solo travolgono l’uomo qua e là corpo-

ralmente, come un pezzo di legno alla deriva; ciò sarebbe nulla. Esse entra-

no nelle porte della sua anima e la sommergono e la rendono cieca, squalli-

da e priva di ogni stabile intelligenza, cosí che da ogni fuggevole impressione 

riman tocca. 

 

Sai Commenti a La luce sul Sentiero, trascrizione di Mabel Collins 

Ed. Alaya, Milano 1951 
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Questo articolo non vuole assolutamente essere una esposizione teoretica o f i-

losofica del sistema di pensiero di Proclo, anche perché tale trattazione richiede-

rebbe maggiore spazio; vuole soltanto essere un commento ad alcune esposizioni 

del pensatore che mettono in rilievo come l’autentica filosofia è una reale TE O-

SOFIA, non nel senso strettamente esoterico, ma nel senso classico, cioè una via 

che collega direttamente l’umano al divino. 

«Vediamo, quindi, di dare bando dalla nostra anima alla varietà tutta quanta 

della vita, mettiamoci dunque nella solitudine, da tutto remota, e vicini perv e-

niamo alla causa universale. E ci sia con noi non soltanto solitudine di fronte a 

opinione e immaginazione, non soltanto pace e tranquil lità nel mare delle pas-

sioni che impediscono l’impatto ascensionale verso il Primo, ma pace e tranquill i-

tà regnino nell’aria e regnino su questo universo. Ogni cosa con immobile e tra n-

quilla potenza ci renda protesi ed erti per la partecipazione dell’ineff abile. E po-

seremo lassú: avremo d’impeto trascorso il regno della mente (se pur qualche 

traccia di questa facoltà è in noi), in venerazione, quasi un sole che sorge elev e-

remo, e con pupille chiuse (ché non è lecito volgere diretto lo sguardo nemmeno 

agli altri enti) mireremo allora il sole della luce per gli Dei intelligibili, mentre 

(direbbero i poeti) dall’oceano appare quel sole».  

Questo passo, ripreso dalla Teologia platonica, enuclea l’essenza della metafisica 

neoplatonica: la visione dell’Essere quale entità in cui traspare continuamente la 

volontà divina originaria, cosmo in cui l’uomo, lungi dall’essere passivo spettat o-

re, risulta viceversa incarnazione profonda e cosciente della scintilla primordiale, 

ove attivi il suo organo intelligibile. 

Tale organo risulta chiaramente essere di natura sopramentale e sopraraziona-

le, “pensiero libero dai sensi”, per usare un’espressione moderna ma dall’in -

dubbio valore classico. 

Le immagini che lo scritto di Proclo suscita nel lettore non possono non rima n-

dare a un clima che suscita nel pensiero meditante la potenza immaginativa di un 

mondo in cui la volontà di riunione all’Uno ineffabile è una condizione es i-

stenziale prioritaria. 

Non a caso la “dialettica” – di cui si parlava nelle scuole neoplatoniche – non 

era sforzo intellettuale, ma quotidiano esercizio di purificazione noetica, di cata r-

si animica che riunificasse l’anima individuale alla sorgente spirituale dell’uni -

verso, liberandosi cosí il soggetto pensante dal kaos del numero astratto, della 

molteplicità sensibile e dell’informe quantità. 
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Questa teologia mistica si fondava comunque sull’autentica contemplazione, quella 

del pensiero che pensa e medita realmente, poiché aveva il suo momento supremo in ciò 

che gli studiosi chiamano la “dialettica negativa”, la quale culmina nel silenzio e nella 

fede: non la fede del dogma, ma quella dell’esperienza spirituale concreta che tace piut-

tosto che fare intellettualismi sul “senso del mondo”, come è oggi di moda. 

Proprio per questo era indicata ai discepoli la via operativa da seguire: tant’è che il di-

scepolo neoplatonico veniva anche chiamato klétor, cioè operatore. Suo fine era 

l’evocazione rituale del divino, che in Giamblico e Proclo assume connotazioni piú teur-

giche e meno contemplative rispetto a quelle d’un Plotino. 
Alexander 

 

Ascolta, o re del fuoco intellettuale, Titano dalle briglie d’oro, 
ascolta, dispensatore di luce, Signore che possiedi la chiave 
della fonte della vita, e che sui mondi materiali 
dall’alto versi un copioso fiume d’armonia. 
Ascolta, giacché Tu, che hai sede nel mezzo al di sopra dell’etere, 
e tieni il cuore dell’universo, circolo luminosissimo, 
tutto riempisti della Tua provvidenza, eccitatrice della mente. 
I pianeti, cinti dalle Tue fiamme perennemente vivide, 
sempre, con incessanti e infaticabili movimenti circolari, 
mandano a favore di quanti vivono sulla terra stille vitali, 
e ogni generazione, sotto i vostri ricorrenti corsi, 
rigermina secondo la legge delle Ore. 
Il fragore degli elementi fra loro cozzanti cessa, 
quando Tu, che discendi da Padre ineffabile, appari. 
A Te cede il coro inconcusso delle Moire, 
che torcono all’indietro il filo del destino ineluttabile 
quando Tu vuoi; giacché sommamente  
sei potente e vastamente signoreggi. 
Da Te fu emanato Febo, signore della sacra melodia; 
divinamente cantando, al suono della cetra, 
placa l’enorme flutto della generazione dal cupo muggito. 
Dal diffondersi della Tua luce, che allontana i mali, 
nacque, dono soave, Peone, e sua salute diffuse, 
dopo aver riempito il vasto universo di balsamica armonia. 
Te cantano il glorioso padre di Dioniso, 
e Te Evio-Attis negli ultimi recessi della materia, 
Te delicato Adone altri chiamarono nei loro canti. 
E paventano la minaccia della Tua agile sferza 
i demoni, agli uomini funesti, di cuor feroce, 
che alle nostre infelici anime ordiscono danni, 
affinché sempre nell’abisso della vita dal cupo fragore 
soffrano sotto il peso del corpo, bramosi del giogo, 
e dimentichino la dimora eccelsa e splendente del Padre. 
Ma Tu, ottimo fra gli Dei, coronato di fuoco, nume beato, 
immagine del Dio creatore di tutte le cose, Tu, che le anime elevi, 
ascolta, e purificami da ogni peccato per sempre; 
e la preghiera di molte lacrime accogli, e liberami 
dal peccato che dà dolore, e tienimi lontano dalle espiazioni, 
placando l’occhio vigile di Dike che tutto vede. 
Ad opera del Tuo aiuto sempre salutare 
concedi all’anima mia la luce purissima e beatissima, 
una volta dispersa la caligine, funesta ai mortali, prodotta da veleno 
e al corpo il magnifico dono d’una perfetta salute. 
Fa’ che, secondo il costume dei miei predecessori, 
io possa aver cura delle Muse dalle amabili trecce. 
Non turbato benessere, che nasce da amorosa pietà, 
se Tu vuoi, concedimi, o Signore, giacché facilmente puoi farlo. 
Tu, infatti, possiedi saldo ed infinito vigore. 
Ma se per i fusi delle Moire, rotanti sotto i fili 
tratti dai movimenti degli astri, qualcosa di funesto 
ci colpisce, distòrnalo con la forza dell’impeto Tuo. 
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   …Ogni giorno ingaggio una lotta nel mondo del lavoro e nella mia stessa casa 
per poter esprimere una libertà che vedo irraggiungibile. A volte mi sembra di essermi io 
stesso rinchiuso in una gabbia gettandone poi via la chiave. Eppure non vorrei fuggire, ma 
solo comprendere cosa il Divino chiede agli uomini e come acquistare la forza di reagire. 

 

Santino Pera, Catania 
 

Solo un equilibrato sviluppo interiore ci impedisce di sconfinare dalla libertà all’ar-
bitrio. Ciò che è richiesto dal Mondo Spirituale è l’attingere continuo alla scaturigine del 
mondo, che non fa parte del mondo: penetra nel mondo, diviene umana, ma viene da un 
mondo superumano. Se attingiamo a tale fonte perenne diveniamo forti secondo il Logos, 
cosí da non soccombere se veniamo attaccati dagli Ostacolatori, dai mali che affliggono la 
Terra. È molto faticoso controllare l’elemento umano confuso e assediante: tuttavia la Forza 
ordinatrice e risolutrice è presente e possente nella sfera indipendente dell’anima. Si tratta di 
attingere a questa, instancabilmente, riceverne di continuo l’orientamento, collegare i pro-
blemi con il Logos, ricondurre gli stati d’animo alla Forza dello Spirito, perché la chiarezza 
dia il senso delle situazioni. Essere liberi significa muovere dall’Io rispetto a situazioni che 
si sono prodotte mediante l’alienazione dell’Io. Se l’alienazione è provvisoria, è giusta, è 
l’altra oscillazione del pendolo, dà concretezza al mondo “altro”: allora è la necessità da cui 
trae stimolo la libertà.  

 
   Nel numero di dicembre dell’Archetipo sono riportate alcune parole attribuite al 
“Maestro d’Occidente” che trovo molto difficili da comprendere, ma che pure mi hanno 
colpito perché avverto in esse un senso di profonda verità: «L’aseità della punta di diamante, 
o punta di luce, deve essere assoluta». Vorrei averne, se è possibile, una spiegazione. In par-
ticolare, cosa si intende per “punta di luce”? 

Fabio Galbiati, Varese 
 

Le spiegazioni dobbiamo trovarle in noi stessi lavorando con gli esercizi, non 
stancandoci mai di eseguirli. Solo cosí potremo vedere avvivarsi nella nostra interiorità la 
“punta di luce” di cui parla il Maestro. Ciò accade quando la cerebralità tace, nella quieta, 
serafica immobilità della concentrazione e della meditazione. Se si attua l’assoluto, senza 
residuo, l’anima si esaurisce nella luce vuota. Il vuoto della luce è la liberazione, perché 
allora la luce del Logos, la pura, trascendente, originaria luce, riprende la vita. Il vuoto della 
luce è la Luce. È per questa ragione che la nostra via passa temporaneamente attraverso la 
tenebra, deve cioè arrivare alla conoscenza mediante il dolore. Troviamo in noi l’adamantina 
punta di luce nella quieta profondità dell’anima. La quiete è il tessuto sostanziale dell’anima: 
questa quiete è l’identità profonda con lo Spirito, la presenza del Logos, dove Lucifero è del 
tutto escluso, è vinto o dominato. 
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   …Apprezzo particolarmente la scelta di pubblicare scritti di Novalis, che forse 
metterei piú in luce, evidenziando il filo che lega la sua opera a quella di Rudolf Steiner e 
di Massimo Scaligero. 

 

Cosimo Musca, Sovicille (SI) 
 

Sarà sempre nostra cura tornare a trattare l’opera di Novalis, del quale parliamo pro-
prio in questo numero, per sottolineare quanto Rudolf Steiner ha voluto trasmetterci, in 
particolare durante la sua ultima conferenza del 28 settembre 1924, rispetto all’intima 
connessione del suo lavoro spirituale giovanneo con quello del grande poeta e pensatore 
che lo ha preceduto di un secolo: «E cosí vediamo in Novalis un luminoso, smagliante 
precursore di quella corrente di Michele che dovrà guidare anche voi, miei cari amici, ora 
mentre siete nella vita e piú tardi quando avrete superato le soglie della morte. Nei mondi 
spirituali allora ritroverete tutte queste personalità, anche quella Entità [Elia-Lazzaro-
Giovanni] di cui vi ho parlato oggi; troverete tutti quelli in unione ai quali dovrete prepara-
re quell’opera grandiosa che deve  rea l izzars i  a l la  f ine  d i  ques to  secolo  e che 
dovrà condurre l’umanità a superare la grande crisi in cui è caduta. Deve venire realizzata 
quest’opera, cioè il potente compenetrarsi con la forza di Michele, con la volontà di Miche-
le, che è in realtà ciò che manifesta la volontà del Cristo, ciò che deve aprire la via per inne-
stare la forza del Cristo in modo giusto nella vita terrena».  
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…Quella costellazione era come un globo, il quale sembrava sospeso a un raggio radioso e gui-

dato da una invisibile mano. Di giorno il suo splendore superava quello del sole; di notte irra-

diava una luce rossastra… 

I Magi supponevano che l’atteso Re dovesse nascere tra lo splendore e che tutti i popoli gli 

avrebbero reso omaggio; perciò andavano a Lui con un fastoso seguito per onorarlo e offrirgli 

preziosi doni. Ormai tutte le tribú che adoravano gli astri avevano notato la comparsa della co-

stellazione, ma solamente i Magi la seguirono. Essa non era una cometa, ma una “meteora” 

guidata da un Angelo. 

…Pareva che la costellazione fosse piú o meno lucente a seconda delle zone sulle quali pas-

savano i Magi. Essi viaggiavano su dromedari che, piú veloci dei cavalli, percorrevano trenta-

sei leghe al giorno. Per tutto il viaggio, impiegarono circa venticinque giornate. 
 

Caterina Emmerick 


